
Anno 63* N. 266 Quotidiano 
Sped, abb. post, gruppo 1/70 
Arretrati L. 1.400 

LIRE 700 
MARTEDÌ 11 NOVEMBRE 1986 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Dopo le accese polemiche sul «piano casa» 

ilano è crisi 
noli si dim 

II sindaco si è presentato ieri sera in consiglio comunale con una durissima requisito
ria contro il pentapartito - «Ci sono divergenze sui problemi fondamentali della città» 

MILANO — Al Comune di 
Milano si è aperta la crisi. Il 
sindaco questa mattina fir
merà le dimissioni e con lui 
si dimetterà tutta la giunta. 
Dopo una giornata convulsa, 
come del resto quella di sa
bato scorso, e dopo lunghe 
telefonate tra il sindaco so
cialista Carlo Tognolì e il se
gretario del Psi Bettino Cra
xl, Ieri sera alle 19 Tognoli si 
era presentato in aula ed 
aveva annunciato la sua de
cisione di «rimettere nelle 
mani delia giunta e del Con
siglio comunale il mandato». 

Tognoli — come ha rileva
to immediatamente dopo il 
segretario della Federazione 
milanese del Pei Luigi Cor-
banl — nel suo intervento ha 
denunciato .una divarica
zione profonda nella mag
gioranza, non solo sul "Pia
no casa" ma su tutte le que

stioni fondamentali della vi
ta della città». L'intervento 
del sindaco è stato infatti 
una durissima requisitoria 
contro 11 pentapartito, che 
curiosamente riecheggiava 
anche nelle parole le denun
ce tante volte fatte dal Pel. 

La seduta di ieri sera del 
Consiglio comunale era sta
ta convocata per discutere 
del «Piano casa« e del preteso 
scandalo sollevato lo scorso 
27 ottobre dall'assessore de
mocristiano all'urbanistica 
Carlo Radice Fossati circa 
irregolarità della precedente 
giunta di sinistra e dell'ex 
assessore comunista all'ur
banistica Maurizio Mottinl 
sull'acquisizione a prezzi 
molto bassi di aree per la co
struzione di parchi all'inter
no del piano. Un caso, ti cui 
chiarimento — ha sottoli
neato Luigi Corbani — in 

Morto Molotov 
Fu il braccio 

di Stalin 
Aveva 96 anni 
Il decesso avvenuto sabato scorso - La 
notizia è stata data ieri sera con un comu
nicato ufficiale del consiglio dei ministri 

Oal nostro corrispondente 
MOSCA — Viaceslav Molo
tov è morto, sabato scorso, a 
Mosca, all'età di 96 anni. La 
notizia è stata confermata 
ufficialmente nella serata di 
Ieri, dopo aver preso a circo
lare con insistenza in corso 
di giornata. Di solito a Mo
sca le cattive notizie, le noti
zie funebri che accadono nei 
giorni di festa, vengono rese 
di pubblico dominio solo 
quando la festa è terminala. 
Per non guastare l'atmosfe
ra. Ma Ieri era lunedì e 11 lu
nedì solo la Pravda esce a 
Mosca la mattina. E la Pra
vda era senza necrologio. 
Come le Izvestja nel pome
riggio, come la Vecemaja 
Moskva. 

Bisognava attendere le 23 
ora di Mosca per trovare sul
la telescrivente della Tass un 
breve dispaccio che dava la 
notizia della morte di Molo
tov, «colui che ha guidato 11 
governo sovietico prima del
la seconda guerra mondia
le». Un comunicato senza 
troppi aggettivi ma uscito 
nientemeno che dal consi
glio del ministri dell'Urss. E, 
Infatti, a V. M. Skriabln (que
sto era il vero nome di Molo
tov) un necrologio ufficiale 
spettava di diritto, almeno 
dal luglio del 1984 quando. Il 
giorno dei suo 94" complean
no, ricevette indietro la tes
sera dei partito che gli era 
stata tolta da Kruseev nei 
1961, subito dopo 11 22° Con
gresso del Pcus. Da quel mo
mento — patrocinato da 
Constantln Cernenko, allora 
segretario generale — Molo
tov si trovò ad essere il più 
vecchio degli ex dirigenti del 
partito. 

Il suo nome è già in posi
zione di rilievo nel primi mo
menti della Rivoluzione di 

febbraio del 1917. È a Molo
tov che viene affidata la di
rezione dell'ufficio russo del 
Comitato centrale. Dal 1926 
comincia la sua ascesa poli
tica come uno dei più fedeli 
collaboratori di Stalin. Pre
sidente del Consiglio dal 
1930 e poi ministro degli 
Esteri per lunghi anni, dal 
1939 al '-39. Di nuovo mini
stro degli Esteri, dal 1953 al 
1956, prima di soccombere 
politicamente alla durissima 
lotta che segui la morte di 
Stalin e che lo vide discende
re la scala del potere prima 
come ambasciatore in Mon
golia e infine come rappre
sentante dell'Urss alla Com
missione internazionale per 
l'energia atomica. 

Dopo la sua scomparsa re
stano ancora in vita due de
gli esponenti della vecchia 
guardia stalinista e di quello 
che venne poi chiamato il 
•gruppo antipartito»: Malen-
kov e Kaganovic. Mal riabili
tati dopo il loro allontamen-
to dai posti di comando che 
aveva fatto seguito, faticosa
mente, alla denuncia del 
•culto della personalità». Ma, 
mentre 11 silenzio totale era 
calato sugli altri due per più 
di un ventennio, di Molotov 
si era riparlato a tratti, 
quando si spargevano voci 
(talse)suììa sua morte, oppu
re quando si diffuse la voce 
(vera) che Cernenko gli ave
va ridato la tessera, per 
giunta con la speciale ricom
pensa a posteriori di cancel
lare dalla sua storia persona
le 11 lungo periodo in cui Mo
lotov era stato espulso dal 
ranghi. Si disse che l'opera-
zione era da tempo in prepa-

Giulietto Chiesa 

(Segue in ultima) 

nessun modo dovrà essere ri
tardato dall'apertura della 
crisi. 

Il sindaco ha letto prima 
nove cartelle concordate fa
ticosissimamente in questi 
giorni con 1 partner del pen
tapartito, nelle quali in pra
tica si rifa la storia del «Pia
no casa», votato nel 1982, e si 
propone la formazione di 
una commissione consiliare 
di Inchiesta per verificare i 
fatti. Ma poi ha ietto altre sei 
cartelle che sono una delle 
arringhe più impietose che si 
ricordino contro il pentapar
tito milanese. 

Sul caso montato da Radi
ce Fossati sul «Piano casa», 
Tognoli ha detto che «è asso
lutamente inaccettabile la 
piega scandalistica che è sta
ta data a questa vicenda, la 
pregiudiziale del sospetto, la 
criminalizzazione del pro

getto». Ha poi ricordato al 
democristiani, che gestirono 
l'urbanistica a Milano negli 
anni fino al 1975.1 quartieri 
mostri come Quarto Oggìa-
ro, nati grazie «al rito ambro
siano», cioè alla violazione 
palese di tutte le leggi. 

Poi però il suo discorso è 
stato più violento ed ha Inve
stito le ragioni stesse del 
pentapartito. «C'è una ten
denza a strumentalizza re, a 
distinguere, a separare nel
l'ambito del pentapartito, In
vece che ricercare una soli
darietà. Troppe volte ci sia
mo trovati nell'ambito della 
giunta e della maggioranza 
di fronte ad opinioni diverse, 
a valutazioni differenti che 
hanno costretto a rimettere 

Giorgio Oidrini 

(Segue in ultima) 

Le decisioni del vertice di Londra 

Compromesso Cee 
sul «caso Siria»: 
né armi né visite 

Concordate dai ministri europei alcune misure politico-diplomati
che, ma niente rottura con Damasco - La Grecia si è astenuta 

Il ministro degli Esteri ingle
se. Geoffrey Howe 

I ministri degli Esteri del
la Cee, riuniti a Londra, han
no Ieri deciso, con l'astensio
ne della Grecia, una serie di 
misure politico-diplomati
che nel confronti della Siria, 
in seguito alla condanna del 
terrorista Hindawl per il fal
lito attentato all'aereo israe
liano in partenza da Hea-
throw. Le sanzioni, frutto di 
un compromesso tra 1 diversi 
atteggiamenti, consistono: 1) 
nel rifiuto di nuove forniture 
di armi; 2) nella sospensione 
delle visite diplomatiche re
ciproche; 3) nella revisione 
delle attività delle missioni 
diplomatiche siriane nei do
dici paesi: 4) nel rafforza
mento della rete di sicurezza 
per quanto riguarda 1 traffici 
aerei siriani. Secondo 11 mi
nistro degli Esteri francese 
Ralmond. tuttavia, 11 docu
mento dei «dodici» non indi
ca come responsabile degli 
atti di terrorismo il governo 
siriano, ma soltanto «alcuni 

siriani che hanno commesso 
atti inaccettabili». Il mini
stro italiano Andreotti ha 
detto da parte sua che le mi
sure attuali non devono far 
deflettere l'Europa «dall'a
zione politica generale verso 
1 paesi del Medio Oriente per 
aiutarli a risolvere 1 loro pro
blemi senza ricorso alla vio
lenza e al terrorismo». Quan
to alla Siria, Andreotti ha 
detto che da Damasco si at
tende un gesto di buona vo
lontà, quale potrebhe essere 
la chiusura degli uffici di 
Abu Nidal. Ieri intanto a Da
masco si sono vìssuti mo
menti di panico, che hanno 
portato alla temporanea 
chiusura dello spazio aereo 
siriano, in seguito alla noti
zia che aerei militari ameri
cani si trovavano in volo nel 
cielo turco a ridosso del con
fine fra 1 due paesi. 

IL SERVIZIO 
BRONDA 

DI ANTONIO 
A PAG. 3 

La sentenza dei giudici di Palermo per gli otto omicidi di piazza Scaffa 

TUtti assolti con formula piena 
Senza colpevoli il massacro del Macello 
Pietro Vernengo, Carmelo Zanca e Nitto Santapaola, che erano considerati i mandanti, «non hanno commesso il 
fatto» - Senza esito la coraggiosa battaglia condotta contro l'omertà mafiosa dalla vedova di uno degli uccisi 

Strage Impunita: Il massacro compiuto dalla 
mafia nel cortile Macello di Palermo a piazza 
Scaffa rimane senza mandanti ed esecutori. 
La seconda sezione penale della Corte d'assi
se di Palermo ha assolto ieri pomeriggio i 
capimafia Pietro Vernengo, Carmelo Zanca, 
Nitto Santapaola e il commerciante di carni 
Antonio Fisichella accusati di aver fatto fu
cilare alle spalle per un giro di macellazione 
clandestina di cavalli otto persone nella not
te tra il 17 e 1118 ottobre 1984. Fisichella è già 
uscito dal carcere. Vernengo e Zanca riman
gono all'Ucciardone, accusati di altri delitti 
(sono tra gli imputati di spicco del maxipro

cesso assieme al latitante Santapaola). I giu
dici non hanno creduto al «pentito» Vincenzo 
Sinagra, che, impaurito, aveva ritrattato e 
poi riconfermato le accuse, né alla vedova di 
uno dei massacrati Pietra Lo Verso che co
raggiosamente aveva indicato gli assassini 
per nome e cognome e si era costituita parte 
civile. Oggi, intanto, a Roma per il maxipro
cesso depongono come testimoni sul manca
ti poteri antimafia a Dalla Chiesa i ministri 
Rognoni e Spadolini. 
NELLA FOTO: i corpi di tre delle otto vittime 
rinvenute nella stalla del cortile Macello 

A PAG. S 

Nell'interno 

Bombe libiche fanno strage 
nel Ciad settentrionale 

La Libia ha bombardato ieri da terra e dal cielo alcune zone 
del Ciad del Nord, provocando, a quanto pare, una vera e 
propria strage di civili. La zona è controllata dal Gunt di 
Gukunl Ueddel che, ferito a Tripoli, sarebbe ora prigioniero 
nella capitale Ubica. A PAG. 3 

Spadolini: «Avremo a Roma 
un Pentagono italiano» 

Avremo un «Pentagono italiano»? Alla conferenza nazionale 
della Difesa Spadolini annuncia la concentrazione di tutte le 
strutture militari di Roma in un'area a Centocelle. Un piano 
di nuove caserme. A PAG. 6 

Torino, abortisce in ospedale 
ma è ancora incinta 

All'ospedale Sant'Anna di Torino, dove un anno fa mori una 
ragazza di 16 anni dopo un aborto, una donna di 36 anni si è 
ricoverata per un'interruzione di gravidanza. Ria poco tempo 
dopo si è accorta di essere ancora Incinta. A PAG. 7 

Migliaia di giovani a Napoli 
in corteo con Lama per il lavoro 

Migliaia di giovani e di disoccupati hanno aderito ieri a Na
poli alla manifestazione per il lavoro con Luciano Lama in
detta dal Pei. In corteo anche gii operai delle fabbriche. Slo
gan contro la camorra e per lo sviluppo del Sud. A PAG. 9 

Insensata proposta De Michelis-Gullotti per sperperare 1.500 miliardi 

«Giacimenti culturali» o elettorali? 
di GIUSEPPE CHIARANTE 

Ha fatto molto bene Italia 
nostra a riproporre con forza 
all'attenzione dell'opinione 
pubblica, proprio In colncl-
denza con la discussione del' 
la legge finanziaria, l'imbro-
glio costituito dal program' 
ma De Michelis-Gullotti per 
J cosiddetti •giacimenti cui' 
turali: Ed è significativo che 
la denuncia dell'assoclazlo-
ne sia stata sostanzialmente 
condivisa non solo dal co' 
munisti e dagli Indipendenti 
di sinistra, ma anche da re' 
pubblicani e liberali: Isolan
do di fatto (nella stessa De-
mocrazia cristiana si sono 
però manifestati del dissen
si) Il Psl e la De, cioè l due 
partiti che hanno le più di
rette responsabilità In que-
sta operazione. 

Ma per quali molivi II pro

gramma 'giacimenti cultu
rali' si deve considerare — 
come hanno detto l rappre
sentanti di Italia nostra — 
una scelta negativa ed anzi 
'devastante» rispetto a una 
seria Impostazione della tu
tela del patrimonio artistico 
e culturale? È bene chiarirlo 
al lettori: 1 quali possono 
pensare, dopo tante denunce 
sulla scarsità del mezzi a di' 
sposlzlone, che alcune centi
naia di miliardi Indirizzate 
verso l beni culturali siano In 
ogni caso da considerarsi co
me benvenute. Il fatto è, pe
rò. che 1300 miliardi stanzia
ti per II 1986(e che dovrebbe
ro salire sino a 1500 nel giro 
di un quadriennio) hanno In 
realtà come primo scopo 
quello di finanziare alcune 
Imprese operanti nel campo 

dell'informatica; In secondo 
luogo sono diretti a creare 
un po' di occupazione preca
ria (assaiscarsa, in venta, ri
spetto agli investimenti: In 
pratica si darà lavoro per 
due o tre anni a poche mi
gliata di giovani); solo In ter
za istanza, e in modo molto 
parziale e di assai scarsa uti
lità, serviranno ad acquisire 
conoscenze per la cataloga
zione del beni culturali. 
Chiunque abbia qualche 
esperienza In materia sa In
fatti che un'opera di catalo
gazione è valida se è condot
ta con criteri omogenei, nel 
quadro di un programma 
unitario ed è diretta ad ali
mentare un'unica 'banca 
dati*: proprio questo manca 
nell'operazione 'giacimenti 
culturali' ed è perciò Inevita

bile che (anche se vi sono 
progetti che, presi singolar
mente, possono apparire va
lidi) Il risultato complessivo 
sia sostanzialmente uno 
spreco. 

Uno spreco che appare 
tanto più scandaloso perché, 
contemporaneamente, non 
solo non vengono potenziati, 
ma vengono progressiva
mente posti In condizione di 
non funzionare Istituti di al
ta competenza tecnica e 
scientifica di cui 11 ministero 
del Beni culturali avrebbe la 
fortuna di disporre. Basta 
pensare che l'Istitu to cen tra-
le per II restauro, noto In tut
to Il mondo per la sua alta 
qualificazione e che ha an
che il compito di scuola per 
la formazione di nuovi re
stauratori, disporrà nell'an
no prossimo, per II comples
so delle sue attività, di una 
somma Inferiore a un mi
liardo. Anche minore — 750 

milioni — è lo stanziamento 
dell'Istituto centrale per il 
catalogo, che dovrebbe ap
punto realizzare quell'unica 
•banca dati* alla quale face
vo accenno. Ma il carattere 
'devastante* dell'operazione 
'giacimenti culturali» lan
ciata da De Michells diventa 
del tutto e vlden te se si consi
dera che, mentre ora si vor
rebbero distribuire 1500 mi
liardi in quattro anni a varie 
Imprese private per inventa
riazioni spesso di scarso o 
dubbio Interesse, nel quindi
ci anni dal 1970 al 1985 tutte 
le Soprintendenze Italiane 
hanno potuto disporre, per 
l'opera di schedatura e cata
logazione di beni culturali In 
cui sono impegna te, poco più 
di 32 miliardi complessivi! 

Dall'esame di queste cifre 
risulta dunque chiaro che 
l'allarme lanciato In Italia e 

(Segue in ultima) 

IL LAV0R 
Ma questo tema 

va oltre 
l'alternativa 

di DOMENICO ROSATI 

La prima lettura delle idee e proposte per l'occupazione 
della Direzione del Pei non ha sconfitto, in me, quella sensa
zione di inadeguatezza che da tempo provo di fronte al genere 
letterario dei documenti politici, compresi naturalmente 
quelli della mia organizzazione. E neppure il commento di 
Claudio Napoleoni, che coglie acutamente alcuni aspetti sin-
gificativi del testo, non riesce a mutare il segno del mio 
atteggiamento. 

E vero — e va rilevato — che il documento del Pei centra 
la connessione del tema dell'occupazione con quello della 
nuova qualità dello sviluppo; mette in campo questioni decisi
ve come quelle dell'ambiente, del territorio, del sapere scien
tifico, dell'organizzazione urbana; e, soprattutto, attribuisce a 
questi «beni collettivi» lo stesso rilievo riconosciuto in passato 
ai consumi individuali anche come traino dello sviluppo e 
dell'occupazione. In tempi di moderato risveglio keynesiano 
dopo lustri di letargo, ecco una traccia di volontà, uno squar
cio di luce nella doppia oscurità del presente e del futuro. La 
programmazione perde la pretesa di universalità e si concen
tra, appunto, in quel «complesso di beni e servizi corrispon
denti a bisogni essenziali che non possono farsi valere me
diante il meccanismo del mercato». 

Anche le Acli, anni or sono; anche Ruffolo, anche Sylos 
Labini e altri si erano soffermati sul carattere strategico — 
sia a fini produttivi che occupazionali — di siffatti blocchi di 
domanda «fuori mercato» o meglio «a produttività differita». 
Se ne trovano tracce nelle 
varie edizioni del piano De 
Michelis e persino nelle for
mulazioni della finanziaria 
'86 e '87. L'intuizione dei 
•giacimenti culturali» rien
tra nel circuito di questo 
«predicar bene», con quel che 
segue... 

E tuttavia l'impressione 
iniziale perdura perché man
ca — manca anche qui come 
in casa mia, lo voglio sottoli
neare — il respiro ampio di 
un progetto o di un abbozzo di 
progetto per il lavoro negli 
anni 80, che abbia la capaci
tà persuasiva e — perche no? 
— anche propagandistica 
che ebbero il «piano del lavo
ro della Cgil» o lo stesso 
•schema Vanoni». Altri tem
pi; altri ancoraggi ideologici; 
altri contrasti: d'accordo. Ma 
la differenza sta soltanto in 
questo? 

La mia risposta è che la 
crisi dei fini della politica si 
manifesta ogni giorno e in 
ogni campo. E non è giusto 
coinvolgere il solo Pei nella 
polemica su questo punto 
che, al contrario, riguarda 
chiunque non abbia smarrito 
il desiderio di un domani che 
sia «sociale». Non c'è bisogno 
di risolvere in astratto il que
sito se le riforme debbano es
sere orientate ad un fine di 
trasformazione che si ponga 
al di là del tragitto della na
vigazione a vista della politi
ca quotidiana: la risoluzione 
viene una volta per tutte, in 
via pratica, dai comporta
menti prevalenti. 

Giuseppe Lazzati ha avuto 
il coraggio, negli ultimi tem
pi della sua vita, di rimettere 
in evidenza la connessione tr 
a il lavoro come fondamento 
della repubblica e Io stesso 
diritto di cittadinanza: se la 
repubblica non crea lavoro 
per tutti essa determina l'i
naccettabile apartheid per 
milioni di persone. Ai suoi 
tempi, Giorgio La Pira ebbe 
la temerarietà di proporre 
«un governo con un solo og
getto», cioè la piena occupa
zione. 

L'inadeguatezza dei nostri 
atteggiamenti sul tema del 
lavoro sta nello scarto tra ciò 
che si dovrebbe fare e che in
tuiamo e ciò che concreta
mente facciamo o proponia
mo. Michele Salvati ha cir
condato di ironia la moda dei 
•rimedi che costano poco», 
come surrogato del mancato 
coagulo di energie per «crea
re un maggior numero di po-
sti di lavoro nei luoghi in cui 
ce n'è bisogno, quindi soprat
tutto nel Mezzogiorno». 

C'è il vincolo estero che li
mita la crescita; c'è il limite 
della finanza puibblica; c'è la 
paura degli aggravi fiscali E 
tutto questo frena, paraliza, 
converge al mantenimento 
(con sofferenza s'intende) del 
tranquillo convivere con una 
disoccupazione che sarà... ri
solta tra poco più di un de
cennio, immigrazione per
mettendolo, dall'inversione 
della curva demografica. 

Per l'esattezza, il testo del 
Pei non soffre di tutti i tabù 
indicati: in particolare è libe
ro da quello fiscale. Ma, se 
mi è consentita un'osserva
zione puntuale, esso sì pre
senta ancora come troppo 
•sindacale», anche nelle pro
porzioni quantitative delle 
proposte, molte delle quali 
sembrano volte a meglio tu» 

(Segue in ultima) 

Sul viaggio in Cina 

E ora 
certamente 

Craxi 
smentirà 

Immaginiamoci la scena 
sull'aereo, con tutti che si 
chiamavano per nome In un 
gaio cinguettìo: Margherita 
che cercava Carlo; Nerio che 
sussurrava 'Scusami Mari
na*; Bobo che scherzava con 
Stefano e con Francesca; 
Stefania e Cornelio che gio
cavano a carte contro Anna e 
Ludovica; Nereo che escla
mava 'Guarda che bel tra
monto Enza*; Claudio che 
sfotteva un po' greve, sghi
gnazzando: *E nun rompe 
Ciccio*. C'era di che far gira
re la testa In quel 'Jumbo* 
che volava da Roma a Pechi
no, e Andreotti infatti, sceso 
all'areoporto della capitale 
cinese, commentò ironico 
con un soave sorriso: 'Siamo 
venuti in Cina con Craxl e I 
suoi cari». 

Così almeno riferisce 
Fiamma Nerensteln ' sul-
f'Espresso*, e altre notizie 
sull'allegra brigata le danno 
Chiara Valentinl su 'Pano
rama*, Il 'Giornale* di Mon
tanelli, 'Epoca*. Ma che dia
volo ha combinato Craxi, 
ancora una volta? 
• È andato in Cina, primo 
presidente di governo Italia
no della storia, in visita uffi
ciale e, oltre al ministro degli 
Esteri e alle due mogli, come 
si usa In slmili occasioni, ha 
imbarcato sull'ateo un se
guito non di quindici o venti 
fra diplomatici, funzionari e 
portavoce — che è ciò che 
fanno presidenti come Rea-
gan o Gorbaclov quando vi
sitano qualche paese — ma 
di ben 65 persone che, som
mate a quaranta giornalisti, 
hanno fatto un bel carico. 

Echi era tutta quella bella 
gente che citavamo all'ini
zio? Igiornali non danno l'e
lenco dettagliato di tutti 1 
sessantaelnque partecipanti 
al viaggio premio, ma indi
cano per la parte craxlanaz 11 
figlio Vittorio (Bobo) — pre
miato In non verde età per 
avere conseguito, pare, la li
cenza liceale — con la fidan
zata Francesca Frassineto; 
la figlia Stefania; la compa
gna di Claudio Martelli (lui 
assente) Ludovica Barassi, 
Margherita Bonlverche è re
sponsabile Esteri del Psl; 
Carlo Ripa di Meana e la mo-
glie Marina (già Lante della 
RorereX 11 'patron* della 
Scala Carlo Marta Badlnl; Il 
sindaco di Venezia Nereo ta
nni; Il presidente della Ban
ca nazionale del Lavoro, Ne
rio Nesl; Enza Tornaseli! se
gretaria di Craxl a Milano e 
accompagnata dall'altra se
gretaria privata di Roma; Il 
fotografo personale di Craxl, 

Ugo Baduel 

(Segue in ultima) 


